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E qui si discorra la vita di un uomo di vasta dot- 
trina e recondita, che rispetto alle Arti Belle avvisar 
seppe un bisogno dell’ Italia, e cosi provvedervi da coo- 
perare a tener famoso il nome italiano, voglio dire del- 
1’ abbate Luigi Lanzi. 

A Gaetano Lanzi e Bartolommea Firmani conces- 
sero in sorte i cieli di dare all’ Italia quel prestantissi- 
mo ingegno il 24 giugno i?3a in Monte dell’Olmo 
presso Macerata, li padre, che era medico, e che aveva 
qualche intendimento di pulite lettere, accortosi del- 
1* ingegno felice del figliuolo , gli mise per tempo alle 
mani Dante e Petrarca, che il giovinetto a brani man- 
dava alla memoria e con intelligenza recitava. In Fer- 
mo diè compimento a’ primi studi , e ito a Roma ebbe 
ammaestramento nel collegio romano. Là gli fu precet- 
tore di greca e latina letteratura nn Cunich : di filoso- 
fia e fisica il Padre Boscovich matematico insigne, e, 
siccome voleva legarsi al sacerdozio , studiò teologia dal 
Padre Favre gran maestro in divinità. Ma il suo genio 
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lo tornava allo stadio de’ classici , e amando oltre ogtn 
dire le Belle Arti faceva studi profondissimi di antica 
erudizione. In letteratura aveva le sue passioni. Dante 
era il suo poeta, e nella prosa italiana prediligeva la 
invidiabile eccellenza dello stile di Angelo Firenzuola, 
nella latina di Tullio. Stato alcuni anni maestro di uma- 
nità e di eloquenza lesse teologia, e veggendo nella tran- 
quillità del chiostro quanto a persona di studi bisognava* 
si rendè gesuita, ed ebbe 1* alto onore di succedere al 
Cunich nella cattedra di lingua greca. 

Andando intorno voci, che ogni dì in probabilità 
aumentavano circa lo scioglimento della compagnia , 1’ a- 1 
nimo sensitivo del Lanzi non le pativa* e quella sua 
amabile indole* che tanto di sovente rallegrava la bri- 
gata > conversa in melanconia , toglievasi a lui dapprima 
ogni volontà di cibo e potenza di sonno, poscia si fa- 
ceva macro, e la salute già da uno studio soverchio 
malconcia peggiorava* Coloro , che soprantendevano il 
luogo, e che in tanto amore e in tanto conto lo tene- 
vano, veduto il pericolo di vita, cui incontrava, furo-* 
fio a lui con vive istanze perchè volesse contentarsi di 
lasciar Roma, ove il rumore era più che altrove for- 
te e cresceva. Scelse a nuova sua dimora Siena, città 
ospitale , ove trovò abbastanza di ristoro all’ animo e 
coll’ animo alla persona , e stette finché la compagnia 
dqrò. 

A questa epoca si trasferì a Firenze. Monsignore 
Angelo Fabroni provveditore generale dello studio di 
Pisa * che aveva piena coscienza del sapere del Lanzi , 
lo presentò in corte al magnanimo Leopoldo. Il quale 
benché inteso alle politiche riforme, fiiillameno pensava 
alle Belle Arti come a ministre e conservatrici di ci- 
viltà, e concepiva il nobile divisamente di riordinare 
Ja galleria e ampliarla. Il granduca lo accolse con quel- 
la benignità, che è desiderabile nel principe verso i 
sapienti, e nominatolo nel 1775 a vice-direttore della 
r< gallerìa con generosa provvisione, e abitazione gra- 
tuita gli affidò per intero di condurre ad effetto il suo 
concepimento. Il Lanzi , quantunque modesto , sentì il 
pregio di quel carico, e nella distinzione usatagli eb- 
bero lenimento le passate amaritudini. Fermò adunque 
U suo domicilio in quella gentile città, e subito a tué* 
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1* uomo si diede alla riordinazioue delle cose d’ arte , 
che trovò in gallerìa, alla classificazione e colloca- 
zione delle nuove , che il granduca splcndidameute 
veniva acquistando, alla fondazione di un gabinetto 
etrusco. Tutto ciò conduceva con bella facilità, a- 
vendo egli una mente assai lucida e acuta, che pure 
al primo vederlo manifestavasi in due occhi vivissimi , 
e molto esercitata per quotidiano uso de’ musei di 
Roma. Rispose poi sì bene alla regia espettazione , che 
n’ ebbe una dimostrazione di gratitudine , e innoltre 
si vide nominato antiquario della galleria, e per lui 
allargato 1 * onorario di questo ufficio. Delle fatiche là 
entro da esso durate i giusti estimatori furono con- 
sapevoli per l’opera che stampò l’anno 1782 in Pisa 
nel giornale dei letterati (1) col titolo „ Guida della 
reale galleria di Firenze. ,, Fu questa la prima ope- 
ra di lui data alle stampe, la quale mostrando falsi 
non pochi giudizi in fatto di antichità , e nuove inter- 
pretazioni sponendo , parve di tanta erudita eleganza a 
un' Ennio Quirino Visconti da meritare , che egli più 
volte la citasse e lodasse nel suo museo Pio-Clemenlino. 

Abbracciando coll’ ampia mente altri lavori , viag- 
giò la penisola da considerato e sottile indagatore , ed 
ebbe opportunità di fermarsi più che altrove nelle cit- 
tà dell’ antica Etruria per farvi raccolta d’ iscrizioni 
etrusche, per osservarvi bassirilievi, urne, ed altri mo- 
numenti degli antichi toscani; la quale raccolta e le 
quali osservazioni incorporava poi agli studi fatti sui 
monumenti della galleria, e chiedeva in grazia al gran- 
duca di portarsi in Roma, ove le biblioteche, i musei, 
e i monumenti antichi, di cui quella capitale abbonda, 
avrebbero giovata grandemente la compilazione di un’ al- 
tra opera , che aveva alle mani. Leopoldo acconsentì. 
Non è a dire quanto fosse il giubilo dal Lanzi sentito 
nel rivedere la romulea città , la città delle memorie , 
quanta la commozione nel riabbracciare il Cunich , lo 
Zaniagna , 1 ’ Eximeno , il Giovenazzi , il Rossi , ed altri 
già suoi confratelli nella mancata compagnia. Ebbe lie- 
te le accoglienze e onorevoli. Nuove amicizie strinse, 
fi divenne intrinseco di Visconti , di monsignor Gaetano 

( 1 ) Vengasene il tomo 47* 
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Marini, di monsignore Borgia; nè i gravi studi in quel 
grato e lungo suo soggiorno così lo rendevano solitario 
o foresto , che egli non usasse con abbastanza di fre- 
quenza e festività nelle case di molti romani gentiluo- 
mini , che lo avevano in grande estimazione , de’ quali 
uno fu certo il principe d. Abondio Rezzonico senatore 
di Roma, signore ornato di molte lettere, al quale era 
cordialmente affezionato. 

Nell’ anno 1789. venne a capo della sua fatica. 
Pubblicò 1 ’ opera col nome di saggio di lingua etru- 
sco , e di altre antiche d.' Italia , al quale aggiunse 
due trattati di paleografia greca e latina , e una squi- 
sita dissertazione sulla scultura degli antichi, e tosto 
si recò in Firenze per far presente dell' opera al gran- 
duca, cui l’aveva intitolata non per animo adulatorio, 
ma riconoscente a’ benefìzi , e alla fattagli comodità 
di poterla condurre in Roma. 11 dotto Gori, 1’ insigne 
Bourguet, il Maffei, che dirò piuttosto mare che tesoro 
di erudizione , impararono altrui di far lettura dell’ e- 
trusco alfabeto; il Lanzi andò più in là: egli, oltre alle im- 

{ urtantissime emendazioni dell’alfabeto del Gori, trovò 
e sicure norme per leggere i vocaboli etruschi, e fu pri- 
mo a stabilire 1’ ortografia di una lingua che in dense 
tenebre perdevasi. Questa è la sua opera antiquaria di 
maggior peso , e ne dirò per tutta lode , che dessa eb- 
be ottenute le piene approvazioni e il congratulare del 
Visconti, del Barthelemy, dell’ Heyne, dell’ Eckel ( uo- 
mini dottissimi coi quali ebbe poi corrispondenza assidua 
di lettere), e che per essa il Marini appellò 1 ’ autore 
il Varrò ne del secolo XVIII. 

Ma l’invidia, che dove si mostra è quasi sempre 
indicio , che là splendono non comunali meriti, qui pu- 
re mostrossi concitando un Luigi Coltellini da Corto- 
na, avvocato, che non vergognava di affermare in un 
suo libello, che il saggio del nostro archeologo torna- 
va indietro la scienza delle antichità etrusche. Il Lanzi 
più tardi lo confutò in una dissertazione intorno un pic- 
colo vaso etrusco , in cui è rappresentato il sagrifizio 
d' Ifigenia , e lo confutò con urbanità non senza sali , 
con vittoria manifesta; nè volentieri io mi rimarrei per 
questo dal non dargli pecca di non aver saputo tacere, 
imperciocché parai, che il rispondere a quella trista» 
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la quale annida in petti vili e inetti, sia un perdere (li 
nobiltà, uno alimentarla , e convien lasciare che ella ro- 
da sò stessa, e si consumi. Nè qui si tennero le sue 
arti. Molto probabilmente fu opera di lei la falsa voce 
propalata a torgli la grazia del principe nell’ assenza , 
e cioè che non sarebbe più in Firenze rivenuto , che 
erasi domiciliato in Roma, opera di lei il trovarsi usur- 
pata nel ritorno con una porzione della casa parte del 
nido, e l’essere impedito (vedi malignità!) nel libero 
accesso in gallerìa, di cui era pure 1’ antiquario. Il 
Lanzi ne ebbe rammarico, ma sulle prime s’ avvisò di 
non farne lamento: se non che poco dopo per morte di 
Giuseppe II. passato Leopoldo a imperatore d’ Alemagna; 
e a questi succeduto l’arciduca Ferdinando, il Lanzi fu 
dal novello signore sentito e reintegrato. 

Ora mi veggo giunto a dover parlare di nn lavo- 
ro , nel quale da gran tempo si travagliava , e pel qua- 
le ne’ suoi viaggi come antiquario aveva raccolte stu- 
pende e infinite notizie. Ricorderò , che dal cominciare 
di questa biografia toccai che il Lanzi aveva saputo av- 
visare un bisogno dell’ Italia , e provvedervi di guisa da 
cooperare a serbarne famoso il nome. Voi ora, lettori 
cortesi, bene intendete, che con ciò alluder volli alla 
sua storia pittorica. 

L’ Italia, che appresso la barbarie universale ride- 
stò le arti della Grecia ed ebbe la gloria di condurle 
a quella eccellenza, in cui stettero nel secolo di Leo- 
ne , e d’ insegnarle agli altri popoli , avuto non aveva 
fino al Lanzi una storia della dipintura dopo il suo re- 
stauramento, la quale registrando le ragioni del progre- 
dire, e del retrocedere della medesima, dandone il ca- 
rattere generale di ciascuna scuola , mostrandone le va- 
rie epoche dedotte dai cangiamenti , che ogni scuola 
venne facendo nello stile, giovasse a facilitare e spedi- 
re lo studio delle maniere diverse, e a tornare al 
buon sentiero le arti, che avevan di nuovo deviato; e 
ciò a benefizio nostro, e dei futuri. £ questo era il bi- 
sogno che aveva l’Italia, e so fosse di grande momen- 
to r per sè manifesto. Di particolari vite di pittori ci 
aveva ricchezza , ma una ricchezza infelice , impercioc- 
ché erano queste piuttosto che altro, svariate raccolte 
di maraviglie vere o sognate del carattere di oiasoun 
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dipintóre. Prevaleva* ohe le fantasticherie fossero cosa 
pressocchò inseparabile da natura di pittore , e n’ eran, 
prese per segao , ed erano spesso intrattenimento e puh 
eevoleeza di eletti crocchi, come oggi del volgo. Il Va- 
sari, il Baldlnucci, il Malvasia, lo Zanetti, il Soprani, 
e qualcun’ altro, che inerita di esser tolto alla volgare 
schiera, aspettavano chi sapesse appurare, compendia- 
te * e ordinare sotto sommi capi le notizie della pit- 
tura, che eglino quale con più quale con meno di giu- 
dizio e di verità , rado o non mai senza affezioni mu- 
nicipali, si studiarono di raccogliere. 1 maestri non po- 
tevano parlar chiaro, nè tutti di un tenore in materia 
avviluppata e oscura, e per vari secoli abbondantissi- 
ma; i discepoli non sapevano a chi credere, nè in qual 
libro leggere; le buone massime erano falsate, nascoste, 
perdute. Quindi la studiosa gioventù era ritardata nella 
sua educazione, e a lei negata o male concessa quella 
luce ohe tiene in dirittura la mente, e la gloria d' Ita- 
lia correva un gran pericolo. Sappiamo adunque grado 
noi italiani al Lanzi , e siamo di riverenza compresi e 
riconoscenza verso di lui , che fece tanta facilità di ap- 
prendimento. colla sua storia, la quale dal secolo XIII. 
perviene sul confine del XVIII., verso di lui, che ab- 
biamo a risguardare come ristauratore delle arti odier- 
ne , come custode di quella gloria, che dopo i greci fu 
esclusivamente nostra, perche dipendente non. solo dalla 
potenza dell’ ingegno e del cuore , ma dagli influssi di 
un cielo ispiratore. 

Iacresceva al Lanzi, come a italiano, che il Win- 
kelrnan avesse fatta la storia delle arti antiche , che il 
d’ Angincourt preparasse una storia delle mezzane arti 
di tutta Europa, e si dava premuroso e concitato al- 
1* opera. Egli fu primo a partire le scuole di pittura 
italica , quattordici di numero , e non è a dire quanto 
sia benemerito delle scuole lombarde, quanto della scuola 
ferrarese, delle quali inuanzi a lui eravamo quasi digiuni, 
primo fu egli a osar di riandare coll’ intelletto circa sei 
secoli, e a molto distintamente scorgere in quel vilup- 
po, in quella oscurità. Facendosi nella sua opera dalla 
dipintura istorioa, viene alla dipintura di genere ; nè 
ivi s’ arresta : ma pel collegamento delle idee non 
atendo voluto trascurare quegli artifizi, che colla di- 
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S tatura hanno comuni alcune ragioni, scende a parlare 
elle stampe, a parlare del mosaico, della tarsia, del 
ricamo. Della rettitudine de’ suoi giudizi in fatto d’ar- 
te , oltrecchè può su noi la vigoria di quella mente 
provveduta di tanti studi dall’ antico, il sapere da chi 
il conobbe, che cogli artisti conferiva di pittura colla 
perizia di un’ esperto, e che, se si eccettuano le 
scuole napolitane , le altre tutte visitò e più volte vi- 
de, grandemente affida il metodo non so se con mag- 
giore perspicacia, o discrezione, o modestia seguitato 
nella composizione della sua storia. Egli attinse alle mas- 
sime del profondo Leonardo, i pochi giudizi, che ci ri- 
mangono di Tiziano e di Raffaello con riverenza guar- 
dò , si tenne spesso al biografo aretino , spesso tennesi 
al Lomazzo, aU’Armenini, al Ridolfi, al Boschini, allo 
Zanotti, al Crespi, fece stima del Bellori, del Mal- 
vasia, del Tassi, e si giovò delle critiche del Borghini, 
del Fresnoy, del Riehardson, delBottari, dell’ Algarot- 
ti, del Lazzarini. E a tanto uomo già innanzi cogli an- 
ni e famoso non parve rimettere di dignità sottoponen- 
do alle correzioni de’ più lodati artisti d’ Italia il suo 
manoscritto. Avesse pure somigliante esempio di mode- 
stia sincera imitatori; sarebbe questo il solo modo di 
cessare quel lamento de’ dipintori , degli scultori, degli 
architetti , che non consente facoltà agli scrittori di giu- 
dicare delle opere loro ; e le Arti Belle si darebbono 
nella concordia que’ scambievoli aiuti , che operarono i 
miracoli del cinquecento. 

E là dove dissentono i critici in alcuni luoghi di 
storia pittorica, si scopre nel nostro istorico una saga- 
cità, un amore del vero, e di patria singolari. Il Va- 
sari e il Baldinucci avvisarono che dalla caduta del- 
l’ imperio romano a Cimabue fosse spenta ogni genera- 
zione di artisti in Italia. Contro la costoro opinione ei 
stette, e mostrò un ordine di pittori non mai cessato 
nell’ accennato spazio di tempo. La dipintura de’ ritratti 
dei pontefici , che coll’ incendio di s. Paolo sventura- 
tamente perdemmo, ebbe cominciamento nel secolo quin- 
to, e fu prodotta sino a’ nostri dì; e Giunta pisano, e 
Bonaventura Berlingeri da Lucca e Margaritone d’ A- 
rezzo , e quel Bartolommeo , che dipinse 1' Annunziata 
nella chiesa de’ Servi in Firenze vennero a vita e tutti 
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dierono opere innanzi al maestro del grande Giotto. E 
rispetto alla invenzione del dipingere a olio, con quale 
discernimento e’ non mostra avviso diverso da coloro, 
clie ne dan vanto a Giovanni Van-Eyck intorno all’ an- 
no 1410? Appresso l’autorità del codice di Teofilo Mo- 
naco (ij nota il segnalato istorico, che la dipintura a 
olio fu negli oltramontani affermata sino dal secolo XI, 
e tiene il fiammingo non inventore , ma affinatore di 
essa; e il Cicognara, che sentiva con lui, estimò po- 
steriormente nella storia della scultura in alcuna ma- 
ltiera essere diverso il metodo e V esito del colorire ad 
olio , che si usa oggidì da quello , che con ogni preci- 
sione descrisse Teofilo (2). E quando il Lanzi ci ragio- 
na delle stampe, attenendosi egli alla storia, ai monu- 
menti, al raziocinio dà con molto senno a conchiudere, 
che 1’ origine della stampa in rame è cosa nostrale, do- 
vuta a Firenze, dovuta a Maso Fiuiguerra nel 1440, e 
forse prima ; nè senza quelle fidate scorte si oppone ai 
tedeschi, che volean torci e far proprio questo vanto. 

11 trovare qua e là nella storia del Lanzi , che egli 
alcune volte troppo si abbandonò al Vasari non sempre 
sagace, non sempre imparziale, non sempre veritiero, 
il non trovar ragionevole, che alla scuola bolognese 
unisca alcuni dipintori della Romagna, che furono cre- 
sciuti alla scuola veneziana , come sarebbe il Rondinel- 
lo, o che hanno maniera dalla scuola bolognese tutta 
lontana, come sarebbe il Longhi (minuzie in tanta o- 
pera), prova quell’antico detto, che la perfezione non 
è delle terrene cose; ed io ebbi già occasione in un mio 
discorso intorno il mentovato Longhi ( 3 ) di dolermi del 
Lanzi per non aver inesco nel suo lume il vero merito 
del ravignano dipintore; del che spero, che quella ca- 
ra anima vorrà iscusarmone , se lassù trova scuse faci- 
li la patria carità , che a difesa del mio concittadino mi 
commosse , se lassù le torneranno accette queste sincere 
inie parole di lode, di riverenza, di gratitudine. 

Quantunque conduca la sua storia, come dissi, 
quasi per tutto il secolo XVIII , guardossi però, e mol- 



( 1 ) De Omni scien t ia arlis pin- 
gelidi . 

( 2 ) Vedi il voi. 1 . a pae. 335. 
Venezia nella Tip. Pitoni ibi 3. 



(3) Questo discorso trovasi 
stampato negli atti del i85i. del» 
P Accademia delle Delle Arti di 
Ravenna, 
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io dirittamente di far parola de’ dipintori viventi , il 
giudizio de’ quali serbava agli avvenire, e ne pubblicò 
il primo saggio in Firenze l’anno 1792. Per cagione di 
salute gli le permissione il granduca di lasciare alcun 
tempo i suoi uffici e di assentarsi; ma tornando da Ge- 
nova nel dccembre del 1 793 , e tocco da non lieve 
colpo apopletico nei monti di Massa Carrara, ove s'iu- 
terlenne tanto da farsi facoltà nella persona di prose- 
guire il viaggio, gli convenne rientrare Firenze. Ridot- 
to a sanità discreta i medici gli consigliarono nel lepore 
della primavera i bagni di Abano per tornarlo nelle 
primiere forze; e siccome dalle acque ebbe vantaggio, 
e siccome essi bagni son presso di Bassano , e in Cas- 
sano trovò F amico del suo cuore nel principe Rezzo- 
nico , là molto volentieri fermò le stanze , e si strinse 
di grande amicizia coll’ eruditissimo Bartolommeo Gamba 
suo ospite, e ai conti Remondini, pe’ tipi de’ quali ebbe 
poi agio lui presente di pubblicare nel 1796 la storia 
pittorica riveduta e ampliata , la quale alzò grido iu 
Italia, e tanto eziandio piacque e profittevol seppe agli 
stranieri, che le fu sollecito l’onore di essere nell’i- 
dioma inglese tradotta, e lo fu nel tedesco, e da pochi 
anni nel francese. 

Ma la tranquillità di quel luogo dall’ allargarsi di 
opinioni troppo dalle sue dissimili, e più dallo strepito 
delle armi della repubblica francese e delle austriache 
fu ben presto turbata. Imperciocché avendo posto Wur- 
mser in Bassano il grosso dell’ esercito, i generali 
Augerau e Masseria, fulmini di guerra, quegli a sini- 
stra questi a destra correndo assaltarono la città, che 
rimase in loro potere. Riparò allora il Lanzi a Treviso 
in casa di Giambattista Rossi fautore degli uomini di 
lettere , poi a Udine , ove , comecché invasa dai fran- 
cesi nel 1797, amato e onorato stette fino all’anno 1801, 
nel qual tempo venuta la Toscana pei trattati di Lune- 
ville in signoria del duca di Parma, che prese nome di 
Lodovico I re di Etruria, superando ogni molestia di 
viaggio, in Firenze tornò. Fu una contentezza pe’ fio- 
rentini 1’ avere di nuovo nelle loro mura un uomo di 
tanto sapere , e una festa per gli amici , i quali però 
ebbero a dolersi di trovarlo molto scapitato di salute; 
cosa per l’ età da tenere in apprensione. Ossequiò il 
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nuovo principe, riprese, quanto la salute consentì, I 
suoi carichi, la casa di lui si riaprì alle più colte per- 
sone, che si piacevano nella sua conversazione e lo ri- 
verivano, ai giovani, che di consiglio, di cui era fa- 
cilmente e schiettamente liberale, spesso il ricercavano; 
nè vi aveva straniero di gran vaglia , che passando di 
Firenze visitar noi volesse, o almanco vedere: tanto 
può la fama del nome. 

Il Lanzi argomentando , che la storia pittorica era 
l’opera, dalla quale doveva promettersi più duratura 
gloria, siccome quella, che sì per l’importanza, utilità, 
e piacevolezza dell’ argomento, e certa bontà e inge- 
nuità di dettato , sì per la necessità continua , che ne 
avrebbero avuta coloro, che le arti professano, coloro, 
che sen dilettano , coloro che le amano , e con essi la 
studiosa gioventù , sarebbe stata assai più Ietta e ricer- 
ca delle altre opere , che non potevan’ essere occupazio- 
ne, che de’ pochi archeologi, non si stancò di farsene 
pensiero, di andarvi intorno colla pulitura per quanto la 
vita gli bastò, e appena n’ebbe disposto il manoscritto per 
l’edizione bassanase del 1809, che fu F ultima vivente l'au- 
tore, pensava, benché per qualche rinnovato e legger tocco 
di apoplessia, e qualche fastidio dell’ età sempre infermic- 
cio, di dare alle stampe una nuova guida della reale gal- 
leria, e una raccolta d' opuscoli di accademici italiani rela- 
tivi a storia antiquaria e lingue antiche. Ciò poi non potè 
compiere. Sole tre dissertazioni sopra i vasi antichi dipinti 
chiamati volgarmente etruschi abbiamo di pubblica ragio- 
ne, le quali avevano a formare il primo volume degli opu- 
scoli. Nella prima colla usata dottrina e critica e con 
un certo che di novità si fa a provare contro 1’ opinio- 
ne del Buonaroti, del Guarnacci , del Gori non tutti 



que’ vasi aversi a chiamare etruschi, e quantunque possa 
arguirsene che 1’ arte del farli sia di greca origine, non 
doversi tutti avere, come vorrebbe il Winckelmann per 
greci, ma essere mestieri denominarli greci etruschi 
veneti euganei volschi campani secondo il suolo , in 
cui furono rinvenuti, secondo i caratteri delle epigrafi, 
secondo il gusto del disegno ed altri particolari ; nella 
seconda dissertazione discorre i baccanali , e determina 



le forme de’ seguaci di Bacco, e in ispecial modo de’ Sa- 
tiri j e fa argomento della terza tur antichissimo vaso 
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SÒopcrto in quel di Girgenti , nel diritto del quale è 
dipinto Teseo , che fra due donzelle e due giovani di 
asta armati ammazza il minotauro. 

La corte di Etruria cercava modo di vieppiù mo- 
strargli il favor suo. Nel 1806 la regina reggente con 
onorifico rescritto derogando alle leggi di Toscana gli ac- 
cordava di poter testare le sostanze, che ci aveva , con- 
formemente alle leggi dello stato papale , ove nacque , 
e gli decretava una rimunerazione cospicua, Lieto a 
quelle dimostrazioni adunava il Lanzi tutte le sue 

f osse, e traeva nuova lena a perseverare negli studi, 
nsieme a poesie latine pubblicò nel 1807 una raccolta 
di latine iscrizioni (frutto del suo ingegno in avveni- 
menti diversi ) ed ebbe gli encomi del Morcelli bene in 
ciò credibil giudice. E una maraviglia il vedere in essa 
come da una consumata contezza degli antichi usi, egli, 
allorché il vocabolo manca, derivi maniere di pretta la- 
tinità atte a esprimere gli offici, le onoranze, i gradi 
della milizia del nostro tempo. Va innanzi alla radcolta 
Un proemio, nel quale osta all'opinione allora nascente, 
che a utilità e intelligenza comune avessero a dettarsi 
le iscrizioni nelle lingue vive di ciascuna nazióne; in- 
torno a che mi fo lecito osservare, che dalla penna del 
Giordani notì erano di quel tempo uscite le più lodate 
Bue iscrizioni italiane. 

Nè qui parvegli di avere ancora dato alla patria 
quanto bastasse a farla argomentare della vastità del de- 
siderio in lui inestinguibile di crescerle decoro; con- 
ciossiacchè nel susseguente anno lo veggiamo donarla 
del migliore poema di Esiodo, le opere e le giornate , 

S oema da lui cobfrontato con cinquanta codici , emen- 
ato nella versione latina, e in terze rime volgarizzato, 
e che nella età virile preparò, e con ogni diligenza e 
fatica elaborò nella inferma vecchiezza; ne in quel tem- 
po si rimase di dare compimento alle sue versioni della 
Buccolica di Teocrito, e delle poesie oneste di Catullo, 
Per tale guisa di ventotto opere arricchiva l’ Italia, delle 
quali toccai le più notabili. 

Sul terminare del 1807 la Toscana fece parte della 
dominazione francese. Non tardò il governo a prendere 
in cura la pubblica istruzione, e tosto sotto i seguenti 
titoli le istituzioni tutte si letterarie che scientifiche si 
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Compresero: Accademia fiorentina, Accademia della Crti- 
sca. Accademia del Cimen lo. Questo governo seppe purè 
del Lanzi far caso. Dell' Accademia della Crusca lo chia- 
mò a presidente, e iscusandosene egli per la infermità, 
e l’età, che l’obbligavano da qualche tempo a guardare 
la casa, il governo tenero di una siffatta nomina de- 
cretò, che le adunanze accademiche si avessero a tenere 
nella casa del Lanzi. Subitamente piacque lui di dare 
all’ Accademia un testimonio della sua stima , e dell’ o- 
nore a cui si recava di presiedervi pregandola di usare 
la censura intorno l’ Esiodo, che ella giudicò con purez- 
za di stile dettato. 

Ma delle sue fatiche e della fuggevol vita si ap- 
pressava il fine. Prostrato ognora più nelle forze del 
corpo, non già in quelle della mente, che serbò costan- 
temente sana, nè in quelle dello spirito, che costante- 
mente serbò pronto e cogli amici, secondo il consueto, 
gioviale ed arguto, e non avendo di che recare rimor- 
dimento all’ animo, perchè cittadino operoso ed ottimo, 
perchè sacerdote di evangeliche virtù, e trovandosi di 
avere compiuta come per lui meglio si potè la sua mis- 
sione aspettava rassegnato 1’ ora novissima, in cui fi- 
dava, che Dio gli avrebbe fatta misericordia. Il 3 1 . marzo 
1810, poco dopo essersi riconoiliato a un prete dell’O- 
ratorio, perchè voleva celebrar messa il dì vegnente, che 
era festivo, gli replicò l’ apoplessia e così fieramente, che di 
repentina morte in Firenze mancò nella sua età di settanta- 
sette anni, mesi nove, e giorni sette; ma io male mi apposi 
dicendo mancò. Non mancano per intero alla terra gli uo- 
mini del merito del Lanzi : eglino nelle opere loro parlan- 
do e ammaestrando in tutti i secoli venturi, serban vivo 
quaggiù il nome in una luce, che nei secoli dura. 

Il tempio di s. Croce, deposito alle spoglie di tanto 
senno italiano, era luogo ben degno alla custodia del 
suo cenere. Il nepote erede delle poche fortune di lui, 
e gli amici dolentissimi gli fecero il sepolcro con iscri- 
zione di Giambattista Zannoni, e in s. Croce lo allo- 
garono vicino a Nicolò Macchiavelli. 

tV. B. 11 ritratto che va unito to da un busto, che si conserva dai 
a questa Biografia è stato disegna* nijjoli del Lanzi in Montolmo. 

L’ Editore. 
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